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LA CITTÀ

Assessora Agostini, l’Au-
tunno Mestrino 2010 è

intitolato “Un colpo d’Ala.
Mestre crocevia d’Autun-
no”. Ci spiega questo titolo? 

Quest’anno la nuova Giunta ha
voluto far fare un salto di qualità
all’iniziativa mettendola  sotto
l’ala protettrice di due immagini
simboliche diverse, una di im-
pronta storica, il Leone di San
Marco, e l’altra di significato re-
ligioso, San Michele Arcangelo.
Un colpo d’ala dunque, più la
volontà di lavorare insieme per
fare di Mestre il crocevia d’au-
tunno, cioè un luogo dove si in-
contrano storie, percorsi, rifles-
sioni, lavori, speranze, progetti,
persone, cose. Per far capire che
in autunno vale la pena passare
per Mestre.

Qual è per lei il senso di que-
sta iniziativa?

Per quanto mi riguarda, il senso
profondo di questa festa è certa-
mente la figura di San Michele
per quello che rappresenta nella
tradizione della nostra terra e per
come il costume popolare l’ha
fissata nei due simboli forti: la
bilancia e il drago. La bilancia è
un segno di equilibrio, e noi tut-
ti abbiamo bisogno di un grande
equilibrio di fronte alle difficoltà
e alle incertezze che la vita quo-
tidianamente ci riserva. Questo
vuol dire da un lato stare attenti
ai pericoli, ma dall’altro guardare

con speranza le cose che accado-
no, e soprattutto crederci. Noi
generalmente crediamo poco, e i
giovani in particolare credono
poco… Invece abbiamo la re-
sponsabilità di credere partendo
da un equilibrio che è un fatto
personale ma che dovrebbe di-
ventare un fatto sociale, perché
la nostra è una società squilibra-
ta da molti punti di vista.

E poi c’è il drago…
Certo, il drago, da combattere. È
necessario da parte di tutti un
impegno diretto per conseguire
gli obiettivi. Il che vuol dire
combattere, combattere per il be-
ne, per le cause giuste, per un
mondo migliore, sapendo che
l’ingiustizia è di questo mondo,
anche perché le cose che non ci
piacciono rischiano di aumentare
anziché di diminuire. Ciascuno
di noi deve fare la sua piccola
parte. Da soli non si fa certo la
rivoluzione ma la vera rivoluzio-
ne è ricordarsi tutte le mattine,
quando ci si alza, che ognuno di
noi può fare qualcosa di buono.  

Cosa rappresenta oggi la fi-
gura di San Michele?

San Michele per il nostro territo-
rio rappresenta una comunità
che si riconosce, a partire dalla
tradizione civile, in un simbolo
forte, in valori condivisi. Quindi
stiamo facendo in qualche modo
un’operazione al contrario. Il fat-
to che non ci sia nessuna chiesa,

se non a Marghera, dedicata al-
l’Arcangelo, dimostra che la fi-
gura di San Michele è stata presa
a simbolo inizialmente proprio
dalla società civile e commercia-
le. Oggi sta diventando sempre
più un punto di riferimento che
l’impegno civile, amministrativo
e associazionistico sta realizzan-
do in modo forte, in una sintesi
tra vita civile, culturale e religio-
sa. E poi San Michele è un Santo
perfetto, va bene a tutte e tre le
tradizioni monoteistiche, è una
figura che unisce anziché divide-
re. E va bene per Mestre, che è
un crocevia d incontri.

Cosa differenzia questo Au-
tunno Mestrino dai prece-
denti?

Innanzitutto un’azione di regia di
eventi che abbiamo costruito e
che porta in primo piano ciascu-
na delle parti della terraferma. Si
comincia da Zelarino con il Con-
certo Sotto le Stelle, per poi pas-
sare a Favaro con il concerto di
Massimo Donà e a Marghera con
la Regata dei Comuni. In questo
San Michele, poi, ci sono inoltre
molte presentazioni di libri che
non sono soltanto delle pagine
scritte, ma rappresentano la sin-
tesi di un lavoro, di un’esperien-
za fatta: abbiamo bisogno dei li-
bri perché quando qualcuno scri-
ve ha dovuto sperimentare fino
in fondo la bontà delle sue idee e
delle intuizioni che ha fatto.

Ha qualche evento in parti-
colare che vuole segnalare?

Mi sta particolarmente a cuore la
rassegna “Pari e Dispari. Donne
e Uomini nel terzo millennio”
che propone una serie di rifles-
sioni sul tema delle identità per-
sonali, oggi sempre più fluttuanti
e rese incerte da spinte omolo-
ganti. Poi voglio citare in parti-
colar modo l’apertura della rasse-
gna “La civiltà di riuso”, dove lo
scrittore ed economista Guido
Viale sottolinea il valore degli og-
getti in questa società che butta
via tutto e che noi invece do-
vremmo imparare a riutilizzare…

Cosa apprezza di più di que-
sto Autunno Mestrino?

Quello che apprezzo maggior-
mente è il fatto di essermi accor-
ta che se le persone vengono
coinvolte rispondono con entu-
siasmo. E nei confronti di questa
amministrazione e del suo lavoro
sul fronte culturale, c’è stata una
grande risposta ma anche una
grande attesa. Abbiamo provato a
chiamare a raccolta tutti, perché
il nostro tempo ha bisogno di sto-
rie e in questo autunno mestrino
noi vogliamo raccontarne tante,
perché nessuno più crede nei
proclami. E questo è il bello di
Mestre, città apparentemente
senza identità, che è invece in
grado di accogliere tutte le iden-
tità possibili.

Federica Zanata

Tiziana Agostini,
Assessora alle Attività culturali

Quando il linguaggio dell’arte incontra i contenuti della fede
cristiana e, insieme, le vicende umane elementari e quotidia-

ne, ne scaturisce tutt’intorno come uno squarcio di luce, vivissimo
e inatteso. Si apre quasi un orizzonte nuovo che offre suggestioni,
intuizioni e… inedite comprensioni. È come un sasso che smuove
all’improvviso l’acqua stagnante. Si scopre il bello e il difficile di
ogni lavoro e mediazione culturale, che punta a leggere ed inter-
pretare, accompagnare e “illuminare” la vita della comunità cri-
stiana/umana e le storie emergenti dallo stare insieme (l’“essere in
comune”) e dal condividere le sorti e le responsabilità del corretto
sviluppo (il bene-essere) di una città. In un legame sempre stretto
e tuttavia da approfondire tra cielo e terra, tra realtà di Dio e realtà
degli uomini, ormai in Cristo perennemente intrecciate e ri-unite. 

Muovendosi in questa ambiziosa traiettoria, l’Istituto di Cultu-
ra Laurentianum – per conto della Fondazione del Duomo di Me-
stre e in collaborazione con l’Assessorato per le Attività culturali
del Comune – ha elaborato un percorso in quattro appuntamenti
preserali durante il mese di ottobre 2010, nel cuore delle manife-
stazioni dell’ “Autunno mestrino”. Il ciclo di incontri si intitola
“Angeli e patroni per la vita buona della città. Le radici della con-
vivenza urbana raccontate dall’arte” e si avvale dell’intervento di
due relatori d’eccezione: Roberto Filippetti (insegnante e studioso
d’arte e letteratura, curatore di mostre didattiche, autore di ap-
prezzate pubblicazioni nelle quali “racconta” in modo originale
Giotto, Caravaggio, Van Gogh, Leopardi, Manzoni, Pascoli, Mon-
tale, Pirandello, Ungaretti ecc.) e mons. Timothy Verdon (rino-
mato docente e storico dell’arte di origini statunitensi, autore di
parecchi libri e articoli sul tema dell’arte sacra e direttore dell’Uf-
ficio per la Catechesi attraverso l’arte della Diocesi di Firenze). Ri-
suoneranno, secondo il “taglio” culturale tipico del Laurentianum,
temi e questioni di stupefacente attualità: il significato della pre-
senza degli angeli e dei patroni come ispiratori e promotori di “vi-
ta buona” nella città, le strade scelte dall’arte per raffigurare la
città “buona” (che si richiama a Dio) e quella “cattiva” (“diaboli-
ca”) con i relativi “buoni” o “cattivi” cittadini, il giusto concetto
di “patria”, “patrono” e “patrimonio” (siamo, oltretutto, dentro le
celebrazioni per il 150° anniversario dell’unità d’Italia), i concre-
ti “binari” lungo i quali far scorrere e incanalare sapientemente

una positiva convivenza tra i molti abitanti e le diverse anime di
una città. 

Il primo incontro si terrà martedì 5 ottobre. A pochi giorni dal-
la festa di S. Michele, sotto il titolo “Michelangelo Merisi da Ca-
ravaggio: i suoi angeli e il pennello come spada”, Roberto Filippetti
declinerà il tema degli angeli e degli arcangeli in riferimento alle
opere e alla personalità di Caravaggio, anche in considerazione del-
la coincidenza del nome (Michelangelo) e della data di nascita del
grande artista (appunto il 29 settembre). 

Il secondo appuntamento sarà incentrato su “Giotto e il suo
vangelo della convivenza: la città tra civitas Dei e civitas diaboli”;
il medesimo relatore ci farà “entrare” idealmente nella patavina
Cappella degli Scrovegni per cogliere le buone o cattive “fonda-
menta” della città degli uomini. Aperta e condotta a Dio oppure…
al diavolo! 

Nel terzo incontro Filippetti proporrà una lettura artistica de-
nominata “Narrando il santo d’Italia. Francesco secondo Giotto,
per capire “Patria”, “Patrono”, “Patri-monio”; si giungerà qui a
parlare della comune patria guardando al Santo d’Assisi e alla sua
opera di riconciliazione nei confronti di Dio e degli altri, di noi
stessi e della natura, alla ricerca costante della bellezza e della ve-
rità più grande. 

L’itinerario si completerà con la conferenza di mons. Timothy
Verdon su “Angeli, patroni e buoni cittadini. La vita della città
nei capolavori dell’arte”, che offrirà l’opportunità di soffermarsi
su alcune pregevoli opere d’arte e, così facendo, di riflettere sulla
vita “buona” (o “cattiva”) della città e su ciò che la “ispira” e la
“muove”. Collegando di continuo la città di Dio e quella degli uo-
mini ma richiamando pure il prezioso ruolo di angeli, santi patro-
ni e… “semplici” cittadini.

Il percorso intende aiutare a riscoprire – attraverso la mediazio-
ne dell’arte e della cultura – l’incredibile fecondità “pubblica” del-
la fede cristiana. Tanto creativa e così decisiva nel generare e nel
costruire il reale bene della città e dei suoi abitanti. È un contri-
buto offerto a tutti, insomma, per riscoprire molte buone e belle
ragioni (o modalità) per “stare” bene insieme. Qui e oggi, nella no-
stra Mestre dell’anno di grazia 2010.

Alessandro Polet

Gli angeli e i patroni nell’arte 
e nella vita, buona o cattiva, della città
Un ciclo di quattro incontri al Laurentianum

ANGELI E PATRONI 
PER LA VITA BUONA DELLA CITTÀ

LE RADICI DELLA CONVIVENZA URBANA 
RACCONTATE DALL’ARTE

1. Michelangelo Merisi da Caravaggio:
i suoi angeli e il pennello come spada
Lettura artistica di Roberto Filippetti
Martedì 5 ottobre, ore 18.15, 
Aula Magna del Laurentianum

2. Giotto e il suo vangelo della convivenza:
la città tra civitas Dei e civitas diaboli
Lettura artistica di Roberto Filippetti
Martedì 12 ottobre, ore 18.15, 
Aula Magna del Laurentianum

3. Narrando il santo d’Italia.
Francesco secondo Giotto, per capire 
“Patria”, “Patrono”, “Patri-monio”
Lettura artistica di Roberto Filippetti
Martedì 19 ottobre, ore 18.15, 
Aula Magna del Laurentianum

4. Angeli, patroni e buoni cittadini.
La vita della città nei capolavori dell’arte
Conferenza di mons. Timothy Verdon,
Lunedì 25 ottobre, ore 18.15, 
Aula Magna del Laurentianum

Il santo interviene nel contesto cittadino: 
un miracolo dipinto da Simone Martini


